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Senza clamori questo culto s'è radicato nel nostro paese negli anni Ottanta 
Ha centomila adepti. Diversi dai «seguaci di Siddharta» d'un tempo. Ecco chi sono 

La via i 
al Buddhismo 
• • Qual è la pr ima caratteristica del (enome- ' 
no che colpisce l'attenzione? La «sotterraneità». 
Parliamo del la diffusione del buddhismo in Ita- '.• 
ha. Un fenomeno che si può definire non a d d i - . 
nttura d i massa. Ma «sociale» si, stando alle cifre. -
Sono 30.000 gli aderenti al l 'Unione Buddhisi i -
Italiani, che e nata nel 1985 ed è stata r icono
sciuta ufficialmente dal lo Stato nel 1988. L'U- "' 
n ionc raccoglie una trentina tra i maggiori centri 
i tal iani delle tre scuole tradizionali: theravada, ; 
tibetana e zen. Sarebbero centomi la però le 
persene che, per interesse spirituale o culturale, • 
ruotano nell 'area . 

Negli anni Settanta il «passeggio a Oriente» -
all 'epoca dominavano altri cu l t i , gli Hare Krish-
na e gli Arancioni d i Rajncesh - fu un fenomeno 
estroverso, d i costume. Il buddhismo - se si ec
cettua il c lamore suscitato d a alcune «conver
sioni» vip come quelle del fr<ilei lo d i Craxi, Anto
nio, o quella d i Roberto Bfiggio, il calciatore -
s'è radicato invece in m o d o subliminale. Per pa
radosso, viene da pensare, propr io in anni - gli 
Ottanta - in cui la spettacolarizzazione dei com
portamenti s'è diffusa a ol tranza ed e diventata 
un obbl igo sociale. C e vo lu to dunque un fi lm -

M A R I A S E R E N A P A L I E R I 

quel lo d i Bernardo Bertolucci che uscirà tra una 
decina d i giorni nelle sale - per renderlo «visibi
le», questo buddhismo italiano. 

Ieri, sull 'onda della nuova attenzione, l 'Unio
ne Buddhisti in col laborazione con il Res (Istitu
to d i ricerche economiche e sociali) ha presen
tato uno studio. Ne risulla, dicevamo, che sono 
circa 100.000 cittadine e cittadine coinvolt i . : 
Quali sono i canali cultural i d i diffusione? Il • 
gruppo, a Torino, d i Oscar Botto, la cattedra d i • 

religioni e filosofie dell ' India ed Estremo Oriente 
tenuta all'università di Roma da Corrado Pensa 
e a Napol i , presso l'Istituto Orientale, i corsi del 
tibetano Namkhai Norbu. Mentre, sempre a Ro
ma, la cattedra d i Psicofisiologia cl inica d i Ric
cardo Venturini studia da tempo gli effetti delle 
pratiche meditative sulla psiche. Ci sono le rivi
ste, po i , che portano nomi come Paramìla, Sid-
dhi. Sali. Ma, per le caratteristiche di questa reli
gione, più importante e la «pratica». In Italia i 

pr imi maestri di meditazione arrivarono negli 
anni Sessanta: profughi dal Tibet come Geshc 
Jampel Senghe. Oggi i centri censiti sono 28: 
venti che seguono la tradizione tibetana, tra cui 
il più grande a Pomaia, aperto tuttavia a ogni ti-

. pò di «disciplina»; quattro che seguono la tradi
zione theraveda; e quattro zen. Ma capita che 
gli stessi docent i universitari - e il caso sia di 
Pensa che di Norbu - siano anche «istruttori» o 
«maestri». .. . 

Cifre e statistiche non esauriscono il fenome
no, evidentemente. C e da chiedersi per esem

pio: il buddhismo in Occidente resta un feno
meno d' importazione oppure, a Ircnl 'anni dai 
primi insediamenti, si può parlare di un buddhi
smo occidentale, più «laico» e meno rigidamen
te diviso in scuole, magari, d i quel lo originario? 
Altro interrogativo: finirà per essere un canale d i 
dialogo tra noi e gli immigrati , visto che sonò in 
diecimila gli asiatici buddhisti che oggi risiedo
no in Italia? Ma soprattutto: perche nel nostro 
paese, oggi, donne e uomini cercano luce 1), ne
gli insegnamenti del Buddha? Qualche risposta 
nelle storie, e nella riflessione, che vi proponia
mo in questa pagina. 

«Meglio U Tibet che 
il sol dell'avvenire» 
• H Da giornalista economi - ' •' 
c o de l quo t id iano de l Psi LA- . 
vanti! ad adepto de l buddh i 
smo e direttore del la rivista tr i- '.: 
mestralc d i studi spiri tuali Pei- •• 
ramila. È la parabola profes- * 
sionale - la v icenda interiore 7 
- vissuta da Vincenzo Piga. 
Veneto trapiantato a Roma, ••. 
classe 1921, Piga è un u o m o , 
loquace, ' genti le, g iocondo. •',-
Un buddhista potrà provare '." 
«disgusto»? È il termine che ! 
usa per parlare de l Psi d i Cra- : 
x i . A i tempi del Midas, spiega..':. 
s era già a l lontanato da l part i
to: «Avevo cap i to che si era •-
passati al la terza fase: dagl i 
idealisti ai carrieristi, agii affa
risti». Però t iene ad aggiunge
re: «Anche se il Psi fosse r ima
sto puro , la mia evoluzione 
sarebbe andata avanti lo stes
so, A un cer to pun to ho cap i to 
che l ' uomo è un essere spir i - ' 
ìuale. A l marx ismo avevo cre
du to c o m e strada per rendere ' 
felice l 'umani tà. Ora penso 
che garant i to l ' indispensabile "-
per lut t i , il resto è superf luo. •' 
Puoi avere lo st ipendio da • 
giornalista o i soldi d i Poggio-
l ini e non essere sereno. Se si •" 
desidera fare qualcosa per gli 
altri non basta fermarsi al pia
no economico», t •; 

T o r n i a m o > a questa ' sua , 
convers ione religiosa, al lora. ; 
Ebbe il p r imo conlat to con un 
lama a Bruxelles, negli ann i • . 
Settanta, racconta: «Ho incon
trato il buddh ismo in un mo
mento nel quale riflettevo, ero 
j l l a r icerca d i qualcosa. Face-
. o autocr i t ica sulle esperienze 
fatte f in 11 nel sindacato, nel 
g iornal ismo, nel la pol i t ica. Il : 
bene che avevo perseguito m i 
sembrava insufficiente e i l lu
sorio. D'al t ronde c'era stato il 
68: la cr i t ica alla sinistra tradi

z ionale era in p ieno corso. ; ; 
Trovai questo insegnamento: .;•• 
una rel igione non teista e non '• 
dogmat ica , laica, senza auto-
rità. Un i insegnamento che 
tendeva a migl iorare subito le 
cond iz ion i d i uomin i e donne 
senza r imandare alle genera
z ioni future». Senza r imanda- • 
re, insomma, al sol dell 'avve
nire. I n quel sole Piga ha ere- • 

du to robustamente: da ideali
sta, per usare la sua espressio
ne. La sua biografia attraversa 
trent 'anni d i storia del la sini
stra: la guerra, po i il rifiuto d i 
aderire al la repubbl ica d i Sa
lò, la deportaz ione in Polonia 
e 11, nel c a m p o d i concentra
mento, «la scoperta de i valor i 
del la solidarietà e dell ' inter
nazionalismo». Il r i tomo in Ita
lia e l ' impegno nel Fronte Po
polare. Iscritto al Psi dal '48, 
nel sindacato - segreteria na
zionale Federazione a l imen
taristi Cgil - f ino al '54 quan
do, in dissidio con la c o m p o 
nente comunis ta , passa a fare 
il giornalista •aWAoanli. Suo i i l -
t i m o . direttore e <• R iccardo •' 
Lombard i . Fugge da l g io rna le ' 
nel '64 perché gli b locca no 
una campagna per la riforma 
del la Federconsorzi: «Col c e n 
trosinistra m i ritrovavo in. un 
giornale filogovernativo» (com
menta. Nel '73-74 è anct ira in 
pol i t ica, capo del la segreteria 
del ministro socialista < iel la-
voro Bertoldi . Intanto, h a otte
nuto un incar ico alla Cee, a 
Bruxelles. E 11 appunto incon
tra quel p r imo l ama . Fruga 
nella memor ia : •Cer;>no cosi 
poche iniziative cult j r a l i , fui 
spinto dal la curiosità». Ag
giunge che c iò che l 'ha affa
scinato e convert i to è, tra l'al
tro, «il relativismo: il buddh i 
smo non prevede dogmi , 
avanza solo ipotes i . Il Buddha 
stesso ha detto eh»; i l suo inse
gnamento varrà si >lo per qual
che migl iaio d 'an ni»; o l 'empi
r ismo: «Buddha dice 'non 
prendete per cer ta nessuna 
verità, neppure se sono io a 
dirvela. Verifica.te attraverso la 
vostra esperien za'». 

Piga, lei ha «superato» l ' im
pegno po l i t i co aderendo al 
buddhismo. M a pol i t ica e spi
ritualità non sono sfere diver
se? Non c'è b i sogno sia de l l 'u 
na che del l 'al tra? • - • • ' • , 

«L'impef.;no pol i t ico in i 
sembrava un tempo una del le 
espressioni d i solidarietà. In 
parte m i sembra ancora che 
sia così. SI, impegnarsi è leci
to, ammi revo le , purché si resti 
aperti...» 

«Io, femminista 
verso la meditazione» 

• • Dal '68 vissuto «con ideologia anarchico-esi
stenziale», a ReNudo, ai l 'adesioncal buddhismo tibe
tano: letta cosi la vita d i Piero Verni, 44 anni , romano 
residente a Milano, giornalista, è il riassunto sociolo
gico d i una generazione. Ma c'è da specificare: Verni, 
per i ragazzi che in massa negli anni Settanta scopri
rono l'Oriente, è stato un prototipo. E buddhista tibe
tano si professa ancora, t diventato anche biografo 
ufficiale del Dalai Lama ( i l testo usci nel l '84). E dal 
1988 è presidente dell 'Associazione Italia-Tibet. 

Parliamo di quel passaggio dal «movimento» ai la
ma, venti, venticinque anni fa. 

«Venivo da una famiglia d i buona borghesia roma
na, prima ero stato folgorato da Kerouac e Ginsberg, 
solo dopo dalla polit ica. Avevo simpatie per l'area da 
cui sarebbe nato Potere Operaio. Ma il '68 l 'ho fatto 
da cane sciolto. Non ero un leninista. Nascevano i 
partit ini. scompariva la parte più libertaria del movi
mento. Re Nudo fu l'esperienza folgorante che aggrc- • 
gò alcuni di noi e che ci fece approdare in India» spie
ga. «Visitai vari maestri. Come Rostagno e Valcaren-
ghi, incontrai Rajncesh. A l r i tomo mi ritrovai anche 
scrittore malgré moi : pubblicai la mia prima opera, // 
libro dulia visione, dove per la pr ima volta si racconta
va in Italia dell'esistenza d i una serie d i guru poi di- ; 
ventati famosi. Poi, alla fine degli anni Settanta, ebbi 
una seconda conversione». -

Quale fu questa ulteriore i l luminazione? " 
«Ero. a quel punto, arrivato a capire che un occi-

«Kerouac, Potop 
poi il Dalai Lama» 
dentale non può diventare un hindu: vedevo i l imiti d i 
quell ' incontro tra Oriente e Occidente cosi come av
veniva attraverso Rajncesh. Mi capi tò d i leggere un l i
bro del lama Trungpa. Si trattava d i una traduzione 
del buddhismo per il pensiero occidentale, e mi colp i 
come Trungpa riuscisse a conservare intatta la nobi l
tà sia del l 'uno che dell 'altro. Da allora ho cont inuato 
ad approfondire il buddhismo tibetano. Il 1980 fu un 
anno fortunato: vicino a Katmandu conobb i il lama 
Yeshe, colu i che mi diede formalmente 'r i fugio', mi : 

battezzò insomma. E a Daramsala incontrai per la pri
ma volta il Dalai Lama. L'incontro mi colpi profonda
mente: per la pr ima volta vedevo dei maestri spirituali 
che 'erano' c iò che predicavano. La loro verità cra già 
Il nel modo in cui ridevano, chiacchieravano». 

Quindici anni dopo il tuo impegno è identico? 
•Sono pigro, scapestrato, Ma un legame con la me

ditazione e certe visualizzazioni cerco d i mantenerlo. 
E il Dalai Lama mi ha rassicurato: 'II tuo lavoro per il 
popolo tibetano è un modo d i manifestare la tua 
compassione' mi ha detto». 

La vecchia accusa che negli anni Settanta si rivol
geva a c h i cercava luce in india era: è una fuga, un'a
lienazione. 

«Ricordo quel rebus. Oggi d ico: chi era fuori di te
sta, noi o chi pensava che l'Italia fosse alla vigilia d i 
una rivoluzione vetero-leninista? Noi in India incon
travamo slati della mente reali, angosce reali. Torna
vamo e agivamo: aprivamo associazioni, locali. Cam
biare se stesso mi sembra la cosa più concreta e diffi
ci le che un individuo possa fare». ..-•:-.• -

Negli anni Ottanta il buddhismo ha agito in Occi
dente attraverso una penetrazione tenace ma silen
ziosa. Il contrario dell 'esotismo vistoso degli anni Set
tanta. Perché questo cambiamento? 

«Il momento spettacolare cra legalo anche a una 
nostra spettacolarità fisica: all 'epoca anch' io giravo 
con capell i lunghi e occhi truccati. Poi è diventala 
una divisa e giustamente è andata persa. Ma c'è altro: 
la mia impressione è che il buddhismo rispetto ad al
tri cult i , gli Hare Khrishna o gli Arancioni , sia meno 
esteriore e abbia messo radici più salde. Infatti c'è 
meno turn-over. Metti Al ien Ginsberg: è buddhista. e 
tale resta, dal ' 71 . In questi anni , in Italia, il buddhi
smo s'è anche esteso tra le classi: non più solo stu
denti ma casalinghe, anche operai, e gente non gio
vane. Sono stati anni fruttuosi. Ann i in controtenden
za: imperversava lo yuppismo. e intanto cresceva il 
buddhismo». 

• • Maria Mosca, insegnante 
d i francese in pensione, vedo
va, madre di due figlie. Femmi
nista da 15 anni. Racconta d i 
avere effettuato un'analisi jun
ghiana poi, per un anno e 
mezzo, si e rivolta a quella 
freudiana. Nel '92 s'è avvicina
ta al buddhismo: pratica la 
meditazione «vipassana». Ha 
rintracciato un fi lo comune tra 
il suo femminismo, la psicana
lisi, ora il buddhismo? «SI. In 
fondo sono strumenti diversi 
per dare risposte a un'esigenza 
analoga: il bisogno d i svilup
pare cuns.ipuvolezz.i» afferro.i. 
«Da questo punto di vista la " 
meditazione non mi sembra 
un'esperienza troppo lontana 
dal 'partire da sé' del femmini
smo o dalla pratica analitica. 
Essere consapevoli significa 
sottrarsi a una schiavitù, acqui
stare libertà individuale. Come 
il femminismo, il buddhismo 
non parla di libertà in modo 
astratto, metafisico. Ma in mo
di) legato al vivere, al fare. Ap
punto, nei tre casi si tratta d i 
pratiche, non d i teorie da ap
prendere per via intellettuale». 
Ma non c'è qualche differenza 
vistosa Ira la pratica buddhista, 
nata in Oliente, e le altre prati
che nate in Occidente? «Sì. il si
lenzio e il corpo. Nell'analisi, 
cosi come nel femminismo, si 
vive il prolilerare delle parole. 
Anche se le donne, sia chiaro, 
hanno sempre compreso la 
centralità del corpo. La medi
tazione però comporta esperi
re una situazione o uno stato 
d 'animo silenziosamente e fisi
camente. E lo scopo poi è che 
l'intera vita diventi una 'prati
ca' . Noi mangiamo pensando 
ad altro, cammin iamo con la 
testa altrove, viviamo nel pas
sato o nel futuro, mai nel pre
sente, d iamo valore cruciale a 
qualche momento della vita e 
viviamo il resto del tempo di 
passaggio, con distrazione. I! 
buddhismo insegna a calarsi 
nella vita fino in fondo. Una fu
ga? Il contrario. 1-a ricerca d i 
qualcosa di straordinario? No. 
è il tentativo di assaporare il 
quotidiano». 

Straordinario, per usare il 
suo aggettivo, è invece il luogo 
in cui parl iamo. In un palazzo 
alle spalle d i piazza Farnese si 

apre, imprevedibile, questa 
bellissima stanza tonda e chiu
sa: è ricavata da un'antica fon
tana, il pavimento di legno è 
dip into in rosso indiano. l>o 
studio serve a Maria Mosca per 
praticare l'arte del massaggio 
«zenshiatu». «Questa mia vi
cenda è cominciata dal corpo, 
appunto: dal mio. poi ;.al con
tatto con altri corpi» dice. . 

Tutto «si tiene», a quello che ' 
racconti. Ma davvero non c'è 
salto fra le esperienze che hai 
attraversato? Il buddhismo è 
un regno «simbolico» maschi
le: fondatore è un uomo, uo
min i sono anche i guru. Non 
entri in contraddizione con il 
femminismo? «I due libri che : 

mi hanno i l luminato d i più so
no, in effetti, scritti da donne: 
Zen quotidiano ài Charlotte Jo-
ko Beck, e Donne risvegliati d i 
Christine Feldman. Il pr imo 
chiarisce, come solo una don
na poteva fare, la questione 
della 'pratica', dell 'esperienza 
quotidiana. Il secondo spiega 
proprio come il model lo auto
ritario maschile d i trasmissio
ne degli insegnamenti possa 
influire su un autentico proces
so di sviluppo spirituale delle 
donne». Ma questa religione 
parla, po i , di distacco, di com
passione. 11 femminismo di 
confl i t to tra i sessi, - lo non sto 
annegando in una dimensione 
pacificatoria, nel 'vogliamoci 
bene', Il problema non è esclu
dere il confl i t to, ma come ge
stirlo. C'è lo scontro rabbioso, 
accusatorio. E c'è lo scontro 
costruttivo: I! passaggio dal l 'u
no all 'altro d'altronde è già av
venuto col femminismo della 
differenza. Quello che posso 
dire è che ora mi sembra d i ca
pire meglio le istanze poste da 
Luce Irigaray. con l 'ult imo l i
bro che ha suscitato tra noi 
donne tante polemiche. Amo a 
le. 

Prima d i aderire al buddhi
smo eri religiosa? «No. laica dai 
15 anni in poi. Negli anni Ses
santa guardavo con sos|x-tto 
chi fuggiva per l'Oriente. Vede
vo solo il folklore. Ma non par-
lerci oggi, per me. d i religione: 
è un'esperienza spirituale. 
Non è necessario chiamarsi 
buddhist i . buddhiste. o accet
tare un dogma, per praticare 
questi insegnamenti». 

La dirompente tolleranza di una religione leggera 
• • A Bodh Gay a, nell ' India 
settentrionale, esiste ancora. 
Ironzuto e venerato, l 'albero d i 
pipai sotto cui Gotama il Bud
dha, avrebbe ottenuto il cosid
detto «Risveglio», la suprema i l
lumina/ ione. Si narra dunque 
che, pr ima d i raccogliersi in 
meditazione sotto l 'albero, Go-. . ' 
tama subì l'attacco d i Mara, 
d io della Morte: col prelesto d i : . 
diritt i acquisiti sul p ipai , costui • 
cercò d i scacciarlo da quel '; 
luogo, in m o d o da vietargli la r 
rivelazione. Questa insidia d i 
Mara è propriamente un a l to 
tragico: i l d io sa che, se GoUe 
ma arriverà al Risveglio, il d o 
min io del la morte sul m o n d o 
sarà finito. Ma alla provocazio
ne del d io . Gotama non ; ri
sponde: non accetta c ioè la d i 
sputa, l 'agone tragico, né v i s o - . 
no altri che lo facciano pc r lui. • 
L'unica divinità in grado Ji at
testare l'assoluta purezza d i 
Gotama. e qu ind i il suo diritto 
a meditare sotto il p ipai , sareb

be la dea Terra, madre impar
z ia le d i tutti gli esseri. Gotama 
al lora invoca in silenzio la sua 
testimonianza, l imitandosi a 
si iorare il suolo con la mano. 
F.d ecco che la Terra emerge f i-
i io alla vita dal terreno: si mo
stra, e si la cosi garante di Go
tama. Il d io della Morte è co
stretto a ritirarsi. 

Questo gesto del Buddha 
che, assiso a gambe incrocia
te, la mano destra posata sul 
ginocchio, tocca la terra con la 
punta delle dita, è divenuto 
classico nell ' iconografia bud
dista. Tante volte in Oriente, 
specie in Thai landia e in Bir
mania, ho visto statue decrepi
te o sfavillanti, mastodontiche 
o minuscole, che raffigurano il 
Buddha in tale posa; ho incon
trato gente d i tutti i t ip i , in rac
cogl imento o venerazione di 
Ironie a questa mano delicata 
e sinuosa, che sembra con pu
dore ritrarsi dalla terra mentre 

amorevolmente l'accarezza. 
Diventa allora quasi «fatale», 
per noi occidental i , paragona
re la lievita d i una simile mano 
al -peso» di un'altra mano tut-
t'altro che soave, ma contorta, 
dolente, grondante sangue: la 
mano trafitta dal ch iodo, la 
mano crocefissa. Acquietante 
la prima e sconvolgente la se
conda, le due mani r imandano 
a due diverse immagini del Di
vino: il Buddha come uomo il
luminato, seduto nella posizio
ne del loto, gli occhi semichiu
si, la bocca semisorridente, 
raccolto nella lucida quiete dei 
Nirvana (esempio d i una bea
titudine suprema, che già sulla 
terra l 'uomo può raggiungere) 
- il Cristo quale Dio incarnato, 
che per donare agli uomini il 
Paradiso (cioè una beatitudi
ne posta nel l 'a ldi là), deve 
scontare le loro colpe, moren
d o sulla Croce d i una morte 
terribilmente umana. 

Il Buddha nella posizione 

del loto, il Cristo nella posizio
ne della Croce: cosa ci voglio
no dire queste due figure? Che 
per il cristianesimo la Rivela
zione del Divino si dà solo tra
gicamente, in quanto richiede 
il sacrificio di un innocente. 
Mentre per il buddismo, il Ri
sveglio del l ' I l luminazione può 
avvenire serenamente, proprio 
grazie a un'astensione dal sa
crif icio: Buddha non si con
trappone alla morìe, non le si 
sacrifica, e la morte semplice
mente se ne va. In altre parole 
il Verbo cristiano ci annuncia 
che non c'è salvezza senza la 
tragedia dei sacrificio. Ma il Si
lenzio buddista (Buddha pre
dica sopratutto tacendo) ci 
mostra che si può raggiungere 
la Salvezza ( la beatitudine del 
Nirvana) anche senza sacrifi
cio, e quindi rimanendo sem
pre in un regime (antitragico) 
di Serenità. 

G I A M P I E R O C O M O L L I 

La ragione profonda della 
famosa non violenza buddista 
sta in questo consapevole rifiu
to della tragicità. Per converso. 
qualsiasi filosofia o religione 
(anche se basata sul l 'Amore) 
che sostenga l'inevitabilità del
la tragedia, risulta sempre per 
qualche verso violenta e ricat
tatoria, proprio in quanto si 
fonda sul sacrificio di una vitti
ma che paga per la salvezza o 
colpa altrui. Il mondo oggi è fin 
troppo pieno d i vittime del ge
nere, e propr io qui dunque si 
rivela la straordinaria attualità 
del messaggio buddista - ma 
anche l'inadeguatezza di un 
Pensiero occidentale che. dai 
Greci al Novecento, ha sempre 
considerato inevitabile il sacri
ficio tragico. Cosa sostiene in
fatti il «logos» dell'Occidente? 
Che la tragedia nasce necessa
riamente dalla insanabile con
trapposizione fra opposti anti

tetici: siano essi la vita e la 
morte, la cultura e la natura, il ' 
Divino e l 'umano. l'Io e gli altri, 
gli oppressi e gli oppressori... 
Contraddizioni inriducibili, su- • 
perabili .' solo tragicamente, 
cioè appunto con il sacrificio 
(la sconfitta, la cancellazione, 
il pent imento) d i una delle 
contropart i . . . . - . . - - . -

Ma come può allora il bud
dismo risolvere serenamente 
l ' insopprimibile tragicità di si- , . 
mi l i contraddizioni? Ebbene, •' 
la soluzione buddista è che la • 
contraddizione si trasforma in • 
armonia, se si depotenziano 
gli opposti che la costituisco
no. Si tratta d i considerare non 
più reale, ma illusorio lo s c o n - . 
tro fra due entità contrapposte, 
e ci si astiene cosi dal lo scen
dere violentemente in campo. : 
Una simile posizione, lungi 
dall'essere una forma d i arren
devole quietismo, porta invece 

a una serie di -soluzioni», c iu
ci coinvolgono tutti quanti . 

Prendiamo per esempio 
l 'opposizione della vita e della 
morte, l 'antico, irrisolvibile di
lemma sull'esistenza o meno 
di un aldilà: ma per il buddi
smo si tratta di giungere al Nir
vana, stato supremo di non vi-
ta-non morte, quieta felicità in 
cui da vivi si è come mort i , e da 
morti si è come vivi - cosi che 
la domanda sulla vita eterna 
viene a perdere di senso. Al lo 
stesso modo non è più neces
sario prendere posizione Ira 
ateismo, monoteismo e poli
teismo: esiste Dio? Se si vuole 
si. oppure tinche no, cosi co
me esistono e non esistono i 
demoni e gli dèi: la domanda 
su Dio è cioè irrilevante, conta 
invece percepire che il mondo, 
pur essendo ben reale, è solo . 
Vuoto, una pienezza fatta d i 
Nulla, in cui felicemente im
mergersi. Cosi si può essere 
tranquil lamente buddisti e cri

stiani, buddisti e atei o induisti, 
a seconda del destino e delle 
circostanze: dirompente tolle
ranza di una «religione legge
ra», in un mondo dove mono
teismi, fondamental ismi, na
zionalismi sono in armi per im
porre il peso della propria as
soluta Verità contro ogni altra 
verità. E il problema del bene e 
del l 'amore, del peccato e del 
c'istigo? Anche qui si direbbe 
che il buddismo preferisce at
tenuare quel tanto d i «terrori
stico» che ci può essere nel 
•dovere di fare il bene», se non 
si vuole incorrere nel peccato. 
Al comandamento della Carità 
(«Ama il prossimo tuo...») so
stituisce non certo l'indifferen
za, quanto una sorta di diffusa ' 
benevolenza, la disponibil i tà a 
una compassione, rivolta però 
a tutte le creature, alla natura 
intera (e non soltanto al «pros
simo»). Ma proprio tale beni
gnità nei conlront i d i qualsiasi 
vivente, indebolisce a sua volta 

quella differenza fra natura e 
cultura, cresciuta oggi al punto 
da trasformarsi in una disastro
sa contrapposizione fra svilup
po e ambiente... 

Il risultato tangibile d i que
sta pacata, sorridente opera di 
vanificazione degli opposti su 
cui si regge il mondo, lo si av
verte subito, non appena si 
mette piede in un tempio bud
dista: è uno slitto d i misterioso 
sollievo, una luminosa tran
quil l i tà, cosi lieve e lieta da ri
sultare addirittura sensuale. 
Esiste infatti una sensualità 
buddista: è il tocco ironico e 
lemmineo con cui si sfiora il 
mondo, invece di contrastarlo. 
Non è necessario «convertirsi» 
al buddismo, né si può voltare 
tanto facilmente le spalle al
l'Occidente. Ma la grazia di 
quel tocco, questa serenità 
dell 'agire nel mondo ritraen
dosi dal mondo, potremmo 
anche farla nostra, diventando 
un po ' buddisti. 


